Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 14/3 del gennaio 2003 

Giornata della memoria

Per la giornata della memoria celebrata solo la shoa: dimenticati i 45 milioni di martiri della Croce del XX Secolo

Nell’oblìo l’olocausto dei cristiani

Condanna del nazismo ma colpo di spugna sugli orrori dei regimi comunisti 

Il 27 gennaio, giorno dedicato per legge alla rimembranza, ha lasciato un vuoto nella memoria: celebrazioni più o meno ufficiali, grancassa dei media, istruttivi convegni scolastici hanno, peraltro doverosamente, commemorato la shoa degli ebrei ma confinato nell’oblio il grande olocausto cristiano del XX Secolo. Dimenticare i 45 milioni e mezzo di martiri della fede cattolica, vittime soprattutto dei criminali regimi comunisti, non è il modo migliore di dire “mai più” alle efferatezze della storia recente. 

Con il risultato che, a 13 anni dalla caduta del muro di Berlino, sembra ancora un tabù anche solo parlare dell’immane sterminio consumato sotto la falce e martello. Almeno centocinquanta milioni (ma il dato è largamente approssimativo per difetto) di vittime del socialismo reale e dell’ateismo di Stato, di cui circa un terzo eliminati proprio per la loro fede cristiana. Cifre sconvolgenti, documentate dalla storiografia moderna, e di recente ribadite in tutto il loro orrore dalla autorevolissima World Christian Encyclopedia, curata dalla Ofxord University. I dati dello sterminio cristiano sono stati ultimamente riproposti anche dal giornalista Antonio Socci, col suo libro “I nuovi perseguitati”. Voci nel deserto, ignorate in quelle stesse sedi (della politica, dell’infomazione e della cultura) che mostrano la massima sensibilità per l’olocausto ebraico, pur nella evidente diversità di dimensioni. Così, in assenza di un’unanime condanna morale, il massacro e la persecuzione continua anche se con proporzioni ben più ridotte: i numeri dell’agenzia vaticana Fides e dei ricercatori attestano mediamente in 160mila i cristiani uccisi ogni anno nell’ultimo decennio in tutto il mondo.

Per loro, come per tutte le vittime del grande olocausto cristiano, non si erudiscono gli allievi delle scuole con i racconti dei superstiti, non si proiettano nè si girano film miliardari con attori di grido. Non si marcia nella piazze per gridare “mai più” e neppure si battono i tacchi deponendo corone davanti a monumenti e cippi commemorativi. In un Paese cattolico, all’infinito sterminio cristiano non viene dedicato nulla di tutto ciò che pure, e anche giustamente, si riserva ad altri. Inspiegabile resta anche il silenzio e l’ignavia delle gerarchie ecclesiastiche postconciliari che mantengono il profilo più basso possibile come paralizzate dal timore di recare un torto a ecumenici interlocutori. Non si tratta d’altra parte di rivendicare una posizione preminente nelle celebrazioni, ma di ovviare all’incongruenza del ricordo deformato dalla parzialità, di affermare la “par condicio” del dolore e della memoria. E della condanna. Se, infatti, nei confronti del nazionalsocialismo è stato emesso un verdetto inequivocabile anche e soprattutto per i crimini commessi contro gli ebrei, analoghe e peggiori mostruosità compiute dal comunismo (anche, ma non solo, nei confronti dei cristiani) attendono ancora la medesima sanzione. Esistono leggi dirette a reprimere gli emuli di Hitler, che proibiscono persino allo stadio l’uso della svastica e di altri simboli di quel tragico passato, mentre gli eredi di criminali seriali come Lenin, Stalin o Mao Tse Tung possono liberamente ritrovarsi sotto la famigerata denominazione comunista, ovunque esibire pubblicamente bandiere rosse e falci e martello. Emblema, questo, ben visibile nel simbolo di ben tre formazioni politiche che addirittura appartenevano all’ultima coalizione di governo dell’Ulivo.

Lo sfumato ricordo dell’olocausto cristiano, insomma, è strettamente connesso alla mancata criminalizzazione dei regimi marxisti. Un vuoto di memoria che fa molto comodo ai “nipotini di Stalin”. Così la sinistra, fingendo di versare lacrime per le nefandezze del nazismo, è riuscita nell’impresa impossibile di coprire quelle persino più grandi di cui si è macchiato il comunismo. 

(da la Padania del 29 gennaio 2003)
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